QUALE SEGNO CI MOSTRI PER FARE QUESTE COSE?
III DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B
Gesù non solo è il Cristo di Dio, il suo Messia, è anche il suo Sacerdote alla maniera di Melchisedek e il suo Profeta da Lui promesso a Mosè. Sale a Gerusalemme, entra nel tempio, lo vede trasformato in un vero mercato e lo purifica, scacciando venditori di pecore, buoi e colombe, gettando a terra i banchi dei cambiamonete. I Giudei sanno che questa non può essere opera se non di un vero profeta. Vogliono che Gesù mostri loro un segno che attesti che Lui è veramente un profeta del Dio Altissimo. Essi chiedono, ma fingono di non sapere che il profeta non dona segni al popolo per attestare la sua provenienza da Dio. Il segno è la Parola di Dio da lui proferita e che infallibilmente si compie a suo tempo. Altro segno è sempre la sua Parola che ricorda il patto dell’alleanza nella sua più alta purezza. La Parola non inganna mai. Mai è Parola falsa, quando è conforme alla Legge del Signore, alla Parola di Dio proclamata dai profeti che lo hanno preceduto. Sappiamo dalla Scrittura che il Signore mai fonda la credibilità sul segno. La fonda sul compimento della Parola che il profeta annunzia nel nome del Signore. Ecco la regola dettata da Mosè al popolo per riconoscere il vero profeta mandato da Dio: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). Parola e storia nata dalla Parola sono una cosa sola.
Gesù dona il segno: “Voi distruggete questo tempio e io in tre giorno lo farò risorgere”. Sappiamo che il tempio di Dio è Cristo Gesù. Dice San Paolo che: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). Sappiamo che i Giudei hanno distrutto il tempio di Dio che è Cristo. Lo hanno appeso alla croce. Poi è stato anche deposto nel sepolcro e in esso sigillato perché rimasse per sempre. Lui però ha mantenuto fede alla sua Parola. I Giudei lo hanno distrutto e Lui lo ha riedificato dopo tre giorni, così come aveva proferito. Quali sono le conseguenze? Essendosi la sua Parola compiuta, realizzata, Lui deve essere confessato vero Profeta del Dio vivente da tutte le genti, tutti i popoli, perché Lui è anche il Cristo di Dio e il suo Sommo Sacerdote eterno. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

Ma anche per i discepoli di Gesù le conseguenze non sono poche. Se noi diciamo che la sua Parola non si compie, che non è vera, che Dio ha un’altra Parola, allora necessariamente va considerato un falso profeta. Ma se Lui è falso profeta, è anche falso Cristo e falso Sommo Sacerdote. Il culto che noi celebriamo nel suo nome è anch’esso falso. O noi proclamiamo che la Parola di Gesù è tutta vera e si compie in ogni segno di essa, o è tutto falso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano che tutta la Parola di Gesù è verità. 
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